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I dati della «Goletta verde» di Legambiente 
bocciano le blasonatissime spiagge francesi 
Oltre confine i bagni sono possibili 
solo grazie a una legge molto permissiva 

Acque contaminate anche a Ventimiglia, 
nei limiti a Sanremo, limpide a Bordighera 
Pulita una buona metà del litorale siciliano, 
ma pollice verso per quello palermitano 

Un tuffo a Saint Tropez? No, grazie 
Inquinatissimo il mare della Costa Azzurra. Va meglio in Liguria 
Il bagno a Saint Tropez? Sarà chic, ma è meglio non 
farlo: secondo i parametri italiani (ma quelli france­
si sono assai più permissivi), il mare della Costa Az­
zurra è fortemente inquinato. A segnalarlo è la «Go­
letta verde» di Legambiente, secondo la quale la si­
tuazione è complessivamente migliore al di qua del 
confine. In Sicilia, tra Siracusa e Palermo, positiva 
una buona metà dei campioni prelevati. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • ROMA. Azzurra? Mica tan­
to. Di nome, al massimo. Da 
Menlone a Saint Tropez, la ce-
lebratìssima Costa Azzurra, il 
tratto di mare forse più famoso 
d'Europa, presenta livelli d'in­
quinamento paragonabili, al­
meno in alcuni punti, con 
quelli dei più disastrati tratti 
costieri italiani: a Saint Ra­
phael, ad Anthéor, a Théoule 
sur Mer e a Cap d'Antibes l'ac­
qua contiene quantità elevatis­
sime di sostanze inquinanti, 
anche dieci e più volte supe­
riori ai limiti italiani. Di poco 
migliore la situazione alla Pia­
go de Tahiti e a Mentone. Non 
si salvano nemmeno Saint Tro­
pez. Beauvillon, Nizza e Mon­
tecarlo. £ insomma solo grazie 
alla tollerantissima legge fran­
cese - che ammette concen­
trazioni di coliDatteri e strepto­
cocchi assai superiori a quelle 
previste dalla legge nel nostro 
paese - che lungo le più blaso­
nate spiagge del Mediterraneo 
non compaiono i cartelli «Di­
vieto di balneazione» che co­
stellano - o dovrebbero farlo -
all'incirca la metà delle nostre 
costo. 

A far crollare un mito - met­
tendo contemporaneamente 

in luce le incredibili differenze 
tra le legislazioni dei paesi del­
la Cee in materia di inquina­
mento delle acque e di tutela 
di chi in quelle acque si tuffa -
sono i risultati delle analisi sui 
campioni prelevati in questi 
giorni da «Anoelle», una delle 
«Golette verdi» di Legambiente 
che da otto anni effettuano du­
rante l'estate un accurato 
check tip dello stato del mare 
lungo le coste italiane e non 
solo. Risultati che almeno in 
parte sono più confortanti al di 
qua del confine, nel tratto fino­
ra controllato tra Ventimiglia e 
Imperia, dove la situazione re­
gistra nel complesso un lieve 
miglioramento. 

Se anche qui non mancano 
tratti fortemente inquinati - a 
Ventimiglia i colilormi fecali 
superano di 9 volte i limiti di 
legge, mentre le acque del tor­
rente Impero presentano alla 
foce, traOnoglia e Porto Mauri­
zio, valori d'inquinamento fino 
a otto volte maggiori di quelli 
ammessi per gli scarichi fogna­
ri - , non mancano nemmeno 
le sorprese positive, come a 
Bordighera, dove 6 in funzione 
a pieno regime un buon depu­
ratore, tanto che l'acqua 6 giù-

Attentato vicino a Palermo 

Incendio doloso nella sede 
del patronato Acli 
«Vogliono intimidirci» 
• • PALERMO. La polizia sta 
indagando su un attentato 
incendiario compiuto sabato 
mattina, all'alba, contro la 
sede del patronato Acli in 
viale Sant'Isidoro ad Aspra, 
vicino a Palermo. 

Per entrare nell'ufficio gli 
incendiari hanno forzato la 
porta d'ingresso. Poi, hanno 
versato liquido infiammabile 
sul pavimento e sui mobili e 
hanno appiccato il fuoco. 

Qualcuno infine ha dato 
l'allarme: e le fiamme sono 
state domate dai vigili del 
fuoco, accorsi poco dopo. 

Responsabile del patrona­
to è Carmelo Lo Dico. 

Sull'attentato si sono regi­
strate alcune prese di posi­
zione. Tutti pensano a un at­
tentato intimidatorio. L'Adi 
Sicilia, per esempio, in una 
nota sostiene che «non sa­
ranno le velate minacce né le 
bombe a distogliere le Acli 
dal loro impegno di denun­

cia e di condanna di tutte le 
mafie e i comitati di affari, 
ovunque essi si annidino». 

Il dirigente nazionale delle 
Acli, Angelo Capitummino, 
ha detto inoltre che «a Ba-
gheria-Aspra si tenta di bloc­
care l'impegno coraggioso e 
intransigente delle Acli e del­
le altre forze di progresso 
contro ogni sfuttamento rea­
lizzato dalle lobbies delittuo­
se politico-mafiose». 

E intervenuto, ieri, anche il 
presidente nazionale delle 
Acli, Giovanni Bianchi. Ha ri­
levato che «si tratta di un en­
nesimo atto di intimidazione 
nei confronti delle Acli sici­
liane e nazionali che non 
cesseranno per questo il pro­
prio impegno con la gente, 
con i giovani e con le asso­
ciazioni popolari con le quali 
negli ultimi mesi avevano 
condotto una campagna di 
denuncia dei comitati 3 ' affa­
ri della zona impegnati in 
una catena di speculazioni. 
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Una spiaggia di Cannes 

dicata dai tecnici di Goletta 
verde «quasi cristallina». Mono 
positiva, ma pur sempre all'in­
terno dei limiti di legge, la si­
tuazione a Imperia e a Sanre­
mo, dove perù a preoccupare 
sono gli altissimi livelli di inqui­
namento acustico: 75 decibel 
contro un massimo ammesso 
di 65, vale a dire un rumore cir­
ca tre volte supcriore a quello 
accettabile. 

Chiaroscuri anche lungo le 
coste della Sicilia occidentale, 
percorse in questi giorni tra Si­
racusa e Palermo dalla gemel­
la di «Anoelle»: per una buona 
metà il mare si presenta ragio­
nevolmente pulito, mentre al­

meno un parametro oltre i li­
miti (in alcuni casi anche di 
dieci volte) è stato trovato a 
Marina di Mollili, Pozzallo, 
Sciacca, Tonnarella a Mazara 
del Vallo, Cam para a Castel­
lammare del Golfo, Custonaci 
ad Alcamo, Balestrate e lungo 
le tre frequentatissime spiagge 
palermitano di Mondello, Ad-
daura e Sferracavallo. Niente 
di strano, del resto, so si consi­
dera - afferma il segretario re­
gionale di Legambiente. Enzo 
Bontempo - che «in Sicilia so­
no previsti 570 depuratori, ne 
sono stali costruiti solo 325. 
ma no funzionano appena 60». 

Una buona notizia dalla Si­

cilia viene invece dal fronte 
della sicurezza dei bagnanti: a 
Catania sono stati sequestrali 
sette motoscafi i cui proprietari 
non rispettavano la norma che 
vieta di navigare a motore a 
meno di 200 metri dalla spiag­
gia. Un'operazione, decisa 
dalla pretura catancse, che si 
inquadra nel «Piano spiagge si­
cure 1993» voluto dal ministro 
dei Trasporti, Raffaele Costa, 
che ha anche deciso l'istituzio­
ne del «numero blu» 167-
090.090 (la chiamata e gratui­
ta da tutta Italia), una sorta di 
113 del mare per la segnala­
zione di persone in pericolo in 
acqua o sulla spiaggia. 

«Grande esodo» 
senza ingorghi 
ma molti incidenti 
Caldo «africano» 
M ROMA. Il «grande ingorgo estivo» è riman­
dato. All'inizio di agosto, o magari -crisi econo­
mica e «740» permettendo - al prossimo anno. 
Smentendotutte le previsioni della vigilia, il pri­
mo week end di luglio ha visto ovunque traffico 
sostenuto si, ma senza particolari problemi, sal­
vo lungo la Firenze-mare e l'Adriatica. Molte au­
to anche sulle autostrade liguri e su quella del 
Sole, ma con pochi rallentamenti e attese tutto 
sommato contenute in una giornata clic, assai 
più che dal traffico. è stata segnata da un'im­
pennata delle temperature, con punto fino a 38 
gradi a Roma e in altre città del Centro-Sud. Di­
sagi a Napoli si sono avuti per il blocco del por­
to attuato dai pescatori che protestavano contro 

il «fermo biologico»: per alcune ore i traghetti da 
e per Capri e Ischia, attesi sotto il sole da centi­
naia di persone, non hanno potuto lasciare gli 

ormeggi. Numerosi, purtroppo, gli incidenti stradali, clic hanno 
provocato diverso vittime. Il più grave, provocato probabilmente 
dalla velocità eccessiva per le condizioni della strada - aveva da 
poco smosso di piovere - , si è veriheato durante la notte in pro­
vincia di Belluno, dove una Mercedes si è scontrata frontalmente 
con una Bmw. Nell'urto sono rimaste uccise quattro persone, tra 
le quali una bambina di otto anni, mentre altre due sono grave­
mente fonte. Un altro gravissimo incidente si è verificato sempre 
nella notte lungo la corsia Nord dell'Autosole nei pressi di Arez­
zo, dove un autotreno carico di frutta ha violentemente tampona­
to un pullman slovacco carico dì turisti di Bratislava fermo sulla 
corsia d'emergenza per un guasto al motore. In seguito all'urto il 
pullman si è rovesciato in una scarpata, mentre un principio d'in­
cendio ha raggiunto la cabina dell'autotreno. Pesante il bilancio: 
tre passeggeri del pullman sono morti, mentre altri 17 e l'autista 
del Tir sono rimasti feriti, due in modo grave. 
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L'uomo, un architetto, ha sposato un'italiana. La donna: «Distruggono la nostra famiglia» 

Espulso dall'Italia per tre grammi di hashish 
Iraniano deve abbandonare moglie e figli 
Per tre grammi di hashish deve tornare in Iran, la­
sciando lavoro, moglie e figli. A Palermo la vicenda 
riguarda Mohammad Firouzi Bandpey, architetto, 
che era stato fermato con la droga processato e 
condannato. Per questo il prefetto lo ha espulso. 
Tornare in patria vorrebbe dire non rivedere più la 
famiglia. La moglie: «Voglio credere che il nostro 
Paese sia ancora esempio di civiltà». 

RUGGEROFARKAS 

tm PALERMO Da tredici anni 
e in Italia. Ha studiato Archi­
tettura nell'Università di Paler­
mo, si è laureato, si è sposato 
e ha tre figli. Ora per tre gram­
mi di hashish e una condan­
na a tre mesi di reclusione e a 
un milione di multa deve tor­
nare nella sua città a Golo-
gah, in Iran. Una famiglia po­
trebbe essere spezzata per 
una legge ormai superata dal 
referendum sulla droga che 
non tiene conto di casi ecce­
zionali come questo. 

Mohammad Firouzi Band­

pey, 37 anni, architetto, era 
stato fermato dai carabinieri, 
nel giugno dell'anno scorso a 
Santo Stefano di Camastra, 
un paese lungo la costa che 
da Palermo arriva a Messina, 
dove si trovava per lavoro. 
Addosso aveva tre grammi di 
hashish. Una piccola quantità 
di droga leggera che però su­
perava la dose minima con­
sentita dalla legge. Cosi l'ar­
chitetto iraniano è finito da­
vanti al pretore che lo ha con­
dannato a tre mesi di reclu­
sione e ad una salata multa, 

sospendendo però la pena 
perchè il reato - considerati la 
piccola quantità di droga per 
uso personale e il fatto che 
l'imputato non aveva prece­
denti penali - era di lieve enti­
tà. 

Credeva che tutto fosse fini­
to. Mohammad. Invece il 
quattro maggio scorso gli vie­
ne recapitato il decreto del 
prefetto di Palermo che sen­
tenzia la sua espulsione dal 
territorio italiano e il rientro in 
patria. Tornare in Iran per es­
sere stato espulso vorrebbe 
dire nuovi guai, il ritiro del 
passaporto, e forse anche il 
carcere: usare droga nei paesi 
islamici è considerato un rea­
to gravissimo e un'offesa alla 
religione. 

L'architetto ha presentato 
ricorso al tribunale ammini­
strativo regionale contro il de­
creto prefettizio perchè - se­
condo la difesa - non aveva 
tenuto conto dell'esito del re­
ferendum sulla droga e per­

chè il reato è di «lieve entità». 
Ma i giudici hanno respinto il 
ricorso. Adesso Mohammad 
non sa più cosa fare. Com­
mentare la vicenda con i gior­
nalisti per lui potrebbe essere 
pericoloso se alla fine doves­
se rientrare in patria. 

Parla, invece, la moglie, Ro­
berta Giacalone, figlia dell'ex 
senatore del Pei Vito Giacalo­
ne: «Se il decreto venisse ese­
guito la nostra famiglia sareb­
be distrutta. Mio marito po­
trebbe non ottenere mai più 
un permesso per lasciare il 
suo paese. Chiedo in nome di 
quale giustizia mi possono se­
parare da mio marito e toglie­
re un padre a Ire bimbi 11 di­
ritto alla (amiglia è sancito 
dalla Corte costituzionale ed 
è sicuramente più importante 
di una condanna per tre 
grammi di hashish, Forse so­
no colpevole di aver sposato 
un extracomunitario. Voglio 
sperare che il nostro paese sia 
ancora esempio di civiltà in 
un mondo che sembra voler 

spegnere le luci della ragio­
ne». Le fa eco il padre, l'ex se­
natore Giacalone. che dice: 
«La legge Martelli, quella che 
riguarda gli immigrati, precisa 
che 'non è consentita l'espul­
sione né il respingimento alla 
frontiera dello straniero verso 
uno Stato ove possa esere 
perseguilo' per diversi motivi 
tra i quali anche le condizioni 
personali. Penso che questo 
sia il caso di Mohammad. Il 
prefetto avrebbe dovuto con­
siderare la situazione più at­
tentamente. Questo episodio 
e avvenuto dopo tredici anni 
che Mohammad vive in Italia 
e quando stava per diventare 
a tutti gli effetti cittadino italia­
no». 

La vicenda che riguarda 
l'architetto iraniano potrebbe 
essere l'inizio di un nuovo 
modo di guardare i problemi 
relativi al consumo di droghe 
leggere e di un nuovo metodo 
di valutazione dei piccoli reati 
senza guardare il passaporto 
di chi li ha commessi. 

Il decreto in discussione alle Camere 
contiene norme che rappresentano 
una conquista di civiltà e di giustizia 

Una legge 
che non offende 
gli immigrati 
L'articolo aggiuntivo al decreto sull'occupazione, 
votato giovedì scorso dalla commissione Lavoro del 
Senato, rappresenta una conquista di civiltà e di giu­
stizia sociale, perchè offre, finalmente, criteri traspa­
renti e garanzie agli immigrati extracomunitari: è il 
tentativo di far emergere e regolarizzare i rapporti di 
lavoro, sia stagionali che permanenti. II contrario, 
dunque, di quanto accaduto sinora. 

DINO FRISULLO ' 

M II volo positivo quasi una­
nime della commissione Lavo­
ro del Senato, giovedì scorso, 
sull'articolo aggiuntivo al de­
creto sull'occupazione che in­
terviene sul lavoro irregolare 
degli immigrati, va colto e va­
lorizzato come uno dei rari ca­
si di «circolo virtuoso» fra socie­
tà civile e Parlamento: tanto 
più trattandosi dei non-rappre­
sentati per definizione, gli «in­
visibili» ultimi degli ultimi, cioè 
i cosiddetti clandestini. Tutto 
lascia presumere che le aule di 
Sonato e Camera conferme­
ranno rapidamente questo vo­
to, trasformando in legge un 
obiettivo di civiltà e giustizia 
sociulc per il quale si battono 
da anni - dall'ormai storico 
sciopero dei braccianti «neri» 
di Villa Literno dopo la morte 
di Jerry Masslo - non solo gli 
immigrali e le loro associazio­
ni, ma le forze sindacali, l'as­
sociazionismo ed il volontaria­
to laico e religioso, promotori 
con i parlamentari, attraverso 
lo strumento unitario del «Patto 
per un Parlamento antirazzi­
sta», dell'emendamento già 
approvato due mesi fa dalla 
Camera ed ora riproposto in 
Senato. 

1 settori governativi contrari 
al provvedimento potrebbero 
infatti appoggiarsi in P-r'-* 
mento, per bloccarlo, alle sole 
forze che si sono espresse con­
tro, ossia le destre ed i repub­
blicani: difficile sul piano nu­
merico, insostenibile sul piano 
politico, giacché si configure­
rebbe un fronte xenofobo uni­
to solo dalla volontà di costrin­
gere ancora alla clandestinità, 
al sottosalarlo ed al caporala-
lo, alla ghettizzazione nel lavo­
ro e neila vita una massa di la­
voratori (centomila7 centocin­
quantamila? non di più: non 
giochiamo con le cifre1) che 
sono ormai da anni parto inte­
grante dell'economia e della 
produzione, sia pure «sommer­
sa», non solo nell'agricoltura 
ma in comparti consistenti del 
terziario, dei servizi e dell'indu­
stria. 

C'è già chi grida alla «sana­
toria» od air«invasione- (cosi 
Guido Bolaffi su «la Repubbli­
ca» di sabato scorso), giocan­
do la classica carta della «pro­
fezia autovenficantesi» di una 
reazione xenofoba da parte 
dell'opinione pubblica. Pro­
prio per questo occorre essere 
molto chiari. Il provvedimento 
che ora passa all'aula del Se­
nato non è una «sanatoria», ma 
il tentativo di far emergere e re­
golarizzare, valorizzando la 
volontà soggettiva del lavora­
tore e - quando è possibile -
del datore di lavoro. ì rapporti 
di lavoro, sia stagionali che 
permanenti, forzatamente irre­
golari. Tendo cioè ad arginare 

i processi di «clandestinizza-
zionc» di quote crescenti del 
lavoro dipendente, prodotti da 
un la'o dalla pressione di im 
prenditori di pochi scrupoli 
(ma anche di un esercito di af­
fittacamere che prosperano 
sull'assoluta ricattabilità del­
l'immigrato irregolare), dal­
l'altro dalla colpevole chiusu­
ra, a partire dal '90, di ogni po­
litica dogli ingressi per lavoro 
che non riguardasse chiamate 
nominative - sostanzialmente, 
qualche decina di migliaia di 
«colf» e poco più - e. ultima­
mente e Ini troppo lardi, i pro­
fughi di guerra somali e slavi. 

Si è finto di credere che l'in­
contro fra offerta e domanda 
di lavoro possa avvenire nelle 
stanze consolari italiane in 
Bangladesh o nel Burkina f-'a-
so, e non - come di fatto avvie­
ne - in Italia. È la stessa logica 
che guida il recente decreto-
legge sullo stagionalato. tardi­
vamente contrapposto dal go­
verno all'iter parlamentare del­
l'emendamento in questiono: 
nessuna emersione del lavoro 
esistente qui ed ora. e por il fu­
turo quoto d'immigrazione sta­
gionale da concordare, anno 
per anno, a livello intergover­
nativo. Come se i flussi migra­
tori fossero una partita diplo-
'-H.A'ir-.i ,• n o n un t slnnc/Mi'H 
questione sociale e del lavoro. 

Fra l'altro, la clandcstinizza-
ziono di una quota crescente 
dell'immigrazione in Italia 
conduce all'impotenza - o, ciò 
che è peggio, alla criminalizza­
zione dell'irregolarità in termi­
ni di ordino pubblico - nelle 
politiche locali. È difficile infat­
ti, in metropoli ormai plurietni­
che come Roma, Genova, Mi­
lano o Palermo, programmare 
politiche dell'accoglienza, vi­
sto che ì lavoiaton immigrati 
•regolari» avrebbero piuttosto 
bisogno, come i lavoratori ita­
liani, di un allargamento del­
l'offerta di alloggi pubblici, ed 
il bisogno di «prima accoglien­
za» proviene proprio, insieme 
ai profughi, da quegli -irregola­
ri» che. per la legge, non esisto­
no: lo rilevava con efficacia 
pochi giorni fa il vescovo di Ca­
serta Mons. Nogaro, ma lo dis­
sero anche, in ripetuti incontri 
al Viminale nello scorso inver­
no, gli assessori delle principa­
li città metropolitano. Ed i 
ghetti metropolitani, oggi par­
zialmente svuotali dallo spo­
stamento stagionale dei lavo­
ratori immigrati, torneranno a 
gonfiarsi, con effetti dirompen­
ti, nel prossimo autunno, se si 
continuerà a chiudere gli oc­
chi sulla realtà: so sarà spezza­
to il (ilo di speranza teso, con il 
volo di giovedì scorso, fra i 
•woobblies» di tutte le Villa Li-
temo od il Parlamento italiano 

" Coordinatore di •Sfnzaconfuu" 

Lo speleologo Giancarlo Sulas, «dimenticato» dall'equipe, racconta la sua avventura 

«In una grotta a 80 metri di profondità? Normale» 
"Ora sto bene, e presto voglio riprovarci». Giancarlo 
Sulas, lo speleologo 35enne rimasto per tre mesi a 
80 metri di profondità, in una grotta del Sulcis, ha la­
sciato l'ospedale dove era stato ricoverato per ac­
certamenti. Polemico con l'equipe che doveva assi­
sterlo: «Mi hanno scaricato, senza neppure avvertir­
mi». Il racconto di una giornata-tipo sottoterra, tra 
musica, libri, escursioni e brutti incubi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

MSANTADI (C.igliari). «Non 
so quanto dormivo. Non so 
neppure se quando mi sveglia­
vo era notte o era giorno. Pote­
vo dcdurlo, questo si: dal mio 
appetito, dai miei ritmi fisiolo­
gici. Oppure me lo dicevano al 
telefono i mici amici speleolo­
gi, dal campo base. Chissà per­
chè, ogni volta che racconto 
questa storia, la gente è di que­
sto che si meraviglia: non ave­
vo un orologio. Il fatto è che la 
nozione del tempo, là sotto, è 

del tutto diversa. Quando uno 
non vede la luce del sole o le 
stelle, cosa conta che siano le 
dieci del mattino o le dieci di 
sera? E poi me l'avevano scon­
sigliato gli psicologi: avrei fini­
to per guardare continuamen­
te l'orologio, tutto sarebbe di­
ventato più stressante... 

•Sono sceso sottoterra il 17 
marzo, un mercoledì. Cono­
scevo bene quelle grotte, le 
mie grotte, a Montemeana, nel 
Sulcis. Mi ero già accampato. 

per una decina di giorni, attor­
no a Capodanno: è stato allora 
che ho capito che avrei potuto 
farcela, fisicamente e psicolo­
gicamente, ad affrontare que­
sta avventura. Sono sceso con 
tutta l'assistenza possibile: un 
dietologo, uno psicologo, altri 
medici in contatto.quotidiano 
via telefono dal campo base 
alla mia grotta, a 80 metri di 
profondità. Quando sono usci­
to, tre mesi più tardi, non c'era 
nessuno: neppure un medico 
per una visita sommaria. Sono 
stati i mici amici speleologi a 
portarmi in ospedale: ne sono 
uscito dopo una settimana di 
esami o accertamenti. 

«Il programma inizialo, con­
cordato con l'Istituto di fisiolo­
gia dell'Università di Cagliari, 
prevedeva una permanenza di 
quattro mesi. Il record no, 
quello è di sette mesi: ci ho fat­
to un pensiero, certo, e credo 
che potrei arrivarci un giorno. 

In ogni caso quattro mesi di as­
sistenza, odi studio - come di­
cono quelli dell'equipe - dove­
vano essere garantiti. Invece 
mi hanno scaricato a metà 
programma, dopo due mesi. 
L'ultimo mese sono stato ab­
bandonato a me stesso. Sono 
stati giorni terribili- fisicamente 
accusavo qualche colpo, ero 
stanco, teso, nervoso. 1 lo dor­
mito anche por 27 ore di segui­
to, cosi mi hanno raccontato 
gli altri speleologi, su dal cam­
po base. Erano allarmati, te­
mevano che fossi in catalessi... 

«Non bisogna pensare che 
una giornata in grotta abbia rit­
mi cosi differenti da quelli 
"normali". All'inizio, quando 
c'era l'equipe, la prima preoc­
cupazione al risveglio era 
quella di trasmettere dati. Mi 
misuravo il battito cardiaco, mi 
sottoponevo ad altri esami, 
concordavo il «menu» più 
adatto col dietologo, chiac­

chieravo con la psicologa. Poi 
facevo colazione. I-atte, caffè, 
biscotti: avevo tutto a disposi­
zione nel freezer sistemato giù 
nel rifugio. Dal mio stato di [or­
ma, potevo capire se avevo -
dormito abbastanza. In ogni 
c^so, mi tenevo in esercizio 
con la ginnastica, ma soprat­
tutto attraverso le escursioni 
nelle altre grolle vicine. Perché 
alla base di tutto, ovviamente, 
c'è propno una passiono, co­
me dire, speleologica: è quella 
che impedisce alia noia o alla 
depressione di prendere il so­
pravvento. 

«Ma anche sottoterra c'è 
spazio per le piccole cose quo­
tidiane. Giù in grotta avevo 
portato un vecchio giradischi: 
il pomeriggio (o meglio dopo 
il pranzo), mi rilassavo ascol­
tando i miei dischi, roba legge­
ra tanto per avvertire un po'di 
compagnia. O la lettura. Libri, 
però, non giornali: non sapevo 

cosa accadesse, giorno per 
giorno, nel mondo, se non 
qualche rarissima volta che ne 
hanno parlato dal campo ba­
se. Sì insomma, ero isolato da 
tutto, 

•Poi sono iniziali i problemi. 
Un bel giorno l'equipe, lassù, 
ha levato le tende. E stato al­
l'incirca a metà maggio. Ho sa­
puto solo in seguito che ritene­
vano conclusa la loro espe­
rienza "di studio". E anche la 
mia: dai dati in loro possesso, 
pensavano che due mesi fos­
sero abbastanza per il mio sta­
to, e che era meglio che tor­
nassi su. Ma nessuno me l'ha 
detto: avevano incaricato il 
mio medico di famiglia, attra­
verso una lettera, perché si 
mettesse in contatto con me. 
Sono passali giorni e giorni, 
senza più contatti con l'ester­
no. I miei problemi-soprattut­
to fisiologici - si sono aggrava­
ti, poi quando mi è stata comu­

nicata la decisione dei medici, 
ho preferito desistere. Tanto 
ormai continuare era inutile: il 
programma era saltato, non 
c'erano più controlli, più assi­
stenza. Sono risalito e ho tro­
vato solo i miei amici speleolo­
gi, gli unici su cui ho potuto 
contare dall'inizio alla fino. 

«Non è stata comunque 
un'avventura inutile. Affatto. 
Ilo imparato a conoscere me­
glio ino stesso, i mici limiti, le 
mie possibilità. E anche il pros­
simo: so bene, adesso, di chi 
mi posso fidare e di chi no. E 
questa settimana in ospedale è 
servita a ritemprarmi. SI, pen­
so, che ritenterò molto presto, 
magari questa volta organiz­
zandomi un po'meglio. Come 
hanno fatto altri speleologi per 
avventure simili, in Francia e in 
altri paesi. Il record di perma­
nenza sotterranea non è il mio 
assillo, davvero. Ma la piossi-
ma volta, questo è corto, non 
farò soltanto da cavia». 

La stagione degli incendi 

Fiamme in Sicilia e Sardegna 
Protezione civile in allerta 

tm ROMA Al dipartimento 
della Protezione Civile la sala 
operativa del centro aereo uni­
ficato ieri ha coordinato i voli 
di 12 aeromobili antincendio 
in Sicilia, Sardegna. Campa­
nia, Calabria e Lizio. Decine i 
focolai, undici dei quali di va­
sto proporzioni hanno interes­
sato aree boschivo, anche vici­
no a centri abitali. Due in Sici­
lia sono slati già spenti; orano, 
invece, ancora attivi, nella tar­
da serata di ieri, quattro incen­
di in Sicilia, due in Campania, 
due nel Lazio e uno in Cala­
bria. Sono tutti di vaste propor­
zioni. ! lanci di acqua e liquido 
ritardante sono proseguiti fin 
oltre le 21, ora entro la quale i 
mezzi aerei saranno ancora in 
grado di volare. Al termine del­
ia giornata gli interventi, nello 
varie regioni, saranno stati ol­
tre 50. Neil' opera di spegni­
mento . come informa una no­
ta del dipartimento, sono im­
pegnati cinque Canadair. tre 
G-222 dell' Aeronautica milita­

re, duo elicotteri CIM7. dbc 
AB-212 della Manna o un AB-
-112 dell' esercito. Il diparti­
mento della protezione civile 
ricorda infine come finora sia 
stato accertato che circa I' 80 
percento degli incendi boschi­
vi sia di origine dolosa. 

In Sicilia un incendio di va­
ste proporzioni sul versante 
Ovest del Monte Erico dopo 
avere distrutto un rimboschi­
mento della forestale ha mi­
naccialo alcune villo. Per più di 
sotto ore sono stale impegnato 
le squadro antincendio dell'I­
spettorato dipartimentale delle 
foreste e i vigili del fuoco. !\>co 
dopo le 18 è stato chiesto l'in­
tervento dei soldati del 12 o 
battaglione di stanza nella ca­
serma Giannettino a Trapani 
in quanto le fiamme hanno ri­
salito il costone di Pizzolungo 
raggiungendo le contrade di 
Fontana Bianca e Fontana 
Rossa dove sorgono numeroso 
ville. Minacciato anche il bo­
sco Nasi. 


